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ECONOMIA&LAVORO 

Toni tarmanti nel bollettino economico 
annuale diffuso ieri da via Nazionale 
Le misure per ridurre il «buco» nei conti 
pubblici risultano del tutto inadeguate 

Fallito l'obbiettivo di contenere la crescita 
dei prezzi: per il '91 non al di sotto del 6% 
Tra le cause principali l'aumento tariffario 
Cala la ricchezza nazionale e la produzione 

Bankitalia: manovra tutta da rifare 
Più inflazione e più deficit in una Italia in recessione 

: • • * _ 

Dopo gB anni del boom 
' rindustria annaspa 
. Effetto Golfo e non solo 

STEFANO RIOHI RIVA 

• I MILANO Ormai da anni 
eravamo abituati a indici della 

<• produzione Industriale In cre
scila, e ^ una parallela cresci-

- ta delta domanda interna cre
scita degh Investimenti, cresci-

' la delia produttività, crescita 
'. del reddfer e crescita dei con-
* aumL Invece da sette mesi la 
' grande macchina sta sbulfan-
X do, sìr-ceppa. rallenta il nt-

mo. Recessione? E di chi e la 
• colpa? 

In vetil l i dati e le riflessioni 
;' che clarrivano oggi dal bollet

tino deità Banca d'Italia non 
sonoWMjnoviUL da mesi l'in
durirla sin suonando l'allarme 
con tempre maggior vigore. 
da mesi tejndaglni congiuntu
rali le (arno eco. E II punto di 
crisi sitHtua ormai co* ; preci
sione nuii'estate. o meglio 

* nell'agosto del '90. da allora 
> l'andamento (Sacco è comin

ciato a diventare discesa. 
U comincia la ripresa del

l'Inflazione, il comincia II ral-
, lentamento della crescita de-
ì- gli investimenti fissi lordi, che 
il, passa dal 5.1% dell'89 al 2.4% 
k& della fine DO Ancora nel ter-
\k zo trimestre del '90 il tasso di 
V crescita dei consumi privati 

scende, per la pnma volta 
ft datreS, al di sotto del 3%. A 
l !.. picco, sempre dall'estate. 
•*scendono anche gli indici del 
f livello degli ordini e delle 
ù aspettative di produzione de-
5 r gli operatori, insieme e parai-

< blamente agli «indici di fidu-
* cia> delle lamiglie Quella che 
'• negli ultimi anni era stata una 

' : domandi trainante, e pareva 
- inesauribile, la domanda di 

'' automobili, nel secondo se-
r* mestre del '90 è arretrata sec

camente del 3,5% Pensare 
che durante tutto 1*89 era sali-

;' ta, dopo altri anni record, 
i , deira.1%. 
5, Insomma, la guerra del Col-
É. (o, arrivata proprio nel mo-
% mento Li cui, dopo anni di 

continuo sviluppo, si tiravano 
i remi in barca per una pausa 
di riflessione, arrivata con una 
domanda intemazionale già 
in calo e con le scorte abbon
danti, ha consigliato tutti, In
vestitori e consumatori, a so
spendere ogni progetto Impe
gnativo, a rinviare le scelte. 

Ecco che gli Indici di pro
duttività, passati ormai gli an
ni delle razionalizzazioni più 
drastiche e ristabilitasi l'occu
pazione a livelli più aiti, si so
no assestati nel "90 su una 
modesta crescita dell'1% ri
spetto al 2,C% deU'89. E la 
stessa occupazione, benché 
la cifra complessiva del '90 sia 
saUta di ben 300.000 unita e 
dell'1,4 in percentuale (da 
notare 0,3.2% dell'edilizia che 
ha seguito il caotico boom dei 
mondiali dì calcio), è cresciu
ta tutta entro la prima meta 
dell'anno. Ed è cresciuta so
prattutto nei servizi mentre 
nell'Industria la tendenza po
sitiva che, dopo anni di co
stante declino, continuava or
mai dall'88. si è interrotta. Nel 
terzo trimestre infatti, cosa 
che non accadeva più da qua
si un anno, li numero degli 
•occupati equivalenti» in cas
sa integrazione è salito nell'in
dustria di 9000 unita 

Unico dato positivo, anche 
se il divario tra le grandi arce 
geografiche non muta, e stato 
quello della crescila d'occu
pazione nel Mezzogiorno, 
grazie a una congiuntura par
ticolarmente favorevole nel
l'agricoltura e nell'edilizia. 

In complesso un panorama 
nuvoloso, scuro, simile a quel
lo che gli incendi di guerra 
hanno regalato al Kuwait Ma 
che potrebbe, proprio come 
per II Kuwait, schiarirsi di col
po con il prevedibile boom 
del dopoguerra. Se il •sistema 
Italia» non avrà nel frattempo 
imposto troppi handicap. 

Non ci resta che sperare nella pace. Alla fine dei 
conti è questo il messaggio che la Banca d'Italia 
sembra lanciare dalle allarmanti pagine del bolletti
no economico pubblicato ieri: l'inflazione è fuon 
controllo cosi come il debito pubblico. Cala la cre
scita della ricchezza nazionale cosi come la produ
zione industnale e i consumi: è recessione. E la ma
novra economica è tutta da rifare. 

ANGELO MELONI 

•a l ROMA. L'allarme era Ria 
scattalo lunedi scorso, l'infla
zione nel mese di febbraio, co
municava ristai, toma a sfiora
re il sette per cento 6.8%, per 
la precisione, ben un punto in 
più dei mese precedente. Un 
dato che metteva definitiva
mente in crisi tutte le rassicura
zioni del ministro del Bilancio 
Cirino Pomicino La conferma 
delle previsioni più pessimisti
che, purtroppo, è venuta ieri 
dalle pagine de' •Bollettino 
economico» della Banca dita-
Ila. La situazione del nostro 
paese viene descritto a Unte fo
sche: uno scenarlo di recessio
ne nella quale si riesce a com
piere addirittura il •miracolo» 
che accoppia una ripresa del
l'inflazione al calo dei consu
mi. La crescita del prezzi viene 
stimata per l'anno In cono al 
di sopra del 6%. mentre l'ob

biettivo (Issato era di un punto 
percentuale In meno. Ali orini
ne della debacle la Banca a i 
tali» Individua soprattutto il co
sto del servizi, spinti verso l'at
to dall'Inasprimento tariffario 
deciso dal governo e dalla po
litica del commercianti. Il pe
trolio, insomma, c'entra poco 

Cala la produzione, partico
larmente negli ultimi tre mesi, 
confermando gli allarmi lan
ciati ormai quotidianamente 
dal mondo dell'industria. Ma 1 
segnali di recessione, in que
sto caso, non si fermano qui. 
Sono aggravati dalle indicazio
ni sulladomanda di beni indu
striali, drasticamente in calo 
nell'ultimo trimestre del No
vanta, cosi comò In calo risul
tano le previsioni per I primi 
mesi del "91. Doti completati 
dall'analisi detto bilancia dei 
pagamenti: rallentano tutu gli 

scambi con l'estero in conse
guenza del generale clima di 
recessione, ma In particolare a 
partire dal giugno scorso crol
lano le esportazioni italiane 
verso I Estero passando da un 
+ 5.6% della prima meta del 
90 al +1,5% nei sei mesi suc
cessivi A questo punto non re
sta che sperare che alla pace si 
accompagni una ripresa di giri 
del motore dell'economia 
mondiale o che almeno -co
me sottolinea il direttore cen
trale di Bankitalia Pierluigi 
Ciocca- «la fine della guerra ri
muova il motivo più immedia
to dell'incertezza nel futuro». 

Di ben altro tono sono inve
ce le considerazioni che la 
Banca d'Italia riserva ai conti 
pubblici e all'inflazione Una 
bocciatura clamorosa di un 
anno di politica economica 
del governo. Si comincia dal li
vello del deficit pubblico, risul
tato, alla (ine del novanta, su
periore di cinquemila miliardi 
rispetto alle previsioni. •Alla lu
ce di questo e delle tendenze 
In atto la manovra da 48mila 
miliardi per il contenimento 
del debito pubblico messa a 
punto per l'anno in corso -di
ce il bollettino- rischia di non 
essere sufficiente». Insomma, 
se il governo vuole davvero 
contenere il deficit dello Stato 
entro I I32mQa miliardi annun

ciati deve profondamente ri
vedere la manovra economi
ca, anche per «dare un segnale 
certo e credibile» ai mercati in
temazionali che tuttora agisco
no sotto la spinta del marco 
forte e dell'aumento dei tassi 
di interesse in Germania 

Gli effetti di questa nuova si
tuazione si sono fatti sentire 
particolarmente alla fine dello 
scorso anno Le grandi quanti
tà di capitali esteri affluite in 
tutta la prima parte del '90 so
no precipitosamente tornati a 
varcare la frontiera appena la 
lira ha iniziato a perdere terre
no sul marco l'Italia si confer
ma •terra di speculazione» per 
I grandi investitori stranieri 
pronti a giocare di mese in me
se alla roulette della valanga di 
titoli pubblici che lo Stato e co
stretto ad emettere per far fron
te ad un debito pubblico che, 
conferma la banca d'Italia, e 
ormai pari alla ricchezza na
zionale. Per ogni cento lire di 
ricchezza che produce, ogni 
italiano ne ha dunque 98,6 di 
debiti. Ed il problema è che, a 
confermare tutto il quadro ne
gativo, il prodotto interno lor
do (l'Indicatore della ricchez
za nazionale) e destinato a 
crescere in misura sensibil
mente Inferiore all'anno pre
cedente. V 

E cosi il cerchio si chiude. 

Alla base della manovra di 
contenimento del governo -la 
stessa messa sotto accusa da 
via Nazionale- c'erano infatti 
la riduzione della spesa per in
teressi e l'attesa di un consi
stente aumento delle entrate 
generato dagli incalcolabili 
inaspnmenti fiscali e tariffari 
degli scorsi mesi E successo 
esattamente l'opposto. La ri
duzione nella crescita della 
ricchezza nazionale, dei con
sumi e della produzione si so
no ovviamente nflesse anche 
sulle entrate tributane, risultate 
di quasi ottomila miliardi Infe
riori alle previsioni E, nel frat
tempo, il peso sempre più for
te del debito pubblico ha sfon
dato tutte le previsioni di spesa 
per interessi- il Tesoro ha do
vuto emettere una valanga di 
titoli di Stato a tassi di interesse 
crescenti per allettare gli inve
stitori a sottoscriverli. Il risulta
to? Lo sfondamento del deficit 
è provocato quasi esclusiva
mente dalla crescita degli inte
ressi da pagare, mentre il «defi
cit primario» (il costo del servi
zi) è stato ridotto anche se me
no del previsto. Come? Ridu
cendo appunto i servizi per i 
cittadini. Che peto li hanno pa
gati di più: è l'inasprimento ta
riffano di cui dicevamo Che 
ha fatto schizzare in alto l'Infla
zione. Complimenti. 

Stangate, meno servizi, caro-tariffe 
e l'inflazione toma a regnare sovrana 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA n bel tempo è du
rato fino a giugno, poi, nono
stante l'arrivo dell'estate, la mi
naccia della «vita più cara» e 
diventata realtà La crisi del 
godo Persico e l'adeguamento 
immediato del prezzo dei deri
vati petroliferi a quello del 
greggio hanno spinto in alto I 
prezzi al consumo L'Inflazio
ne s'impenna al 6,7 percento, 
fin dal mese d'agosto E cosi il 
Novanta, partito all'Insegna 
dell'ottimismo (a gennaio il 
tasso sui dodici mesi era del 
6,6 per cento, a maggio scen
deva al 6 per cento) anche 
grazie all'apprezzamento del 
cambio, si chiude con pessimi

smo. E non basterà la bassa 
quotazione dell'oro nero di 
questi ultimi mesi a risollevare 
la situazione (la previsione per 
l'inflazione di febbraio secon
do le stime delle citta campio
ne è del 6,8 percento) Per ve
derne I benefici effetti bisogne
rà aspettare che passi questa 
prima meta dell'anno In atte
sa di tempi migliori, dunque, la 
crescita del prezzi al consumo, 
secondo la Banca d'Italia, diffi
cilmente risulterà inferiore al 6 
per cento, ben lontana dall'o
biettivo del governo (5%). 
Prezzi più alti sia per I beni che 
per i servizi, ma soprattutto per 

questi ultimi più 8 per cento, 
un punto e mezzo in eccesso 
rispetto all'indice medio. Prez
zi più alti soltanto al consumo 
dei beni non alimentari e non 
energetici (quelli industriali 
sono diminuiti) colpa, proba
bilmente degli intermediatoti 
commerciali 

L'inflazione (a sorpresa?) 
ha fatto saltare tutti i conti. A 
cominciare dal fabbisogno di 
soldi del settore statale ci sono 
voluti 8000 miliardi in più ri
spetto all'obiettivo enunciato 
dal governo nella relazione 
previsionale del settembre '89 
e 5 000 in più rispetto alla «cor
rezione» del maggio 1990. A 
far saltare i conti è stata la spe

sa per Interessi, debiti pregres
si dunque, risultata di 7 400 in 
più del previsto a causa del su
peramento del tasso program
mato dell'inflazione E neppu
re la manovra aggiuntiva ha 
migliorato le cose perche al
l'appello sono mancati quasi 
8 000 miliardi previsti di entra
te tributarie Che il governo 
avesse fatto male I conti era già 
visibile, nel primi mesi dello 
scorso anno, a cominciare dal
la spesa per interessi, ma le 
maggiori esigenze finanziarie, 
necessarie per esempio per il 
rinnovoo dei contratti del di
pendenti pubblici hanno peg
giorato ulteriormente la situa
zione 

In rapporto al prodotto in
temo lordo, il fabbisogno com
plessivo è rimasto praticamen
te immutato passando dall' 
11,1 al 10,8 percento Ma«pu-
nflcandolo» della spesa per in
teressi, la flessione è più netta 
il fabbisogno primano è sceso 
dal 2,3 alfl .2 percento E d d a 
causa principalmente di au
menti discrezionali delle entra
te che hanno elevato la pres
sione fiscale di quasi un punto. 
Meno servizi e più cari dun
que Unica «manovra» per fron
teggiare 11 fabbisogno e stata 
l'emissione di titoli a medio e 
lungo termine (passata dal 38 
al 53 per cento) e l'indebita
mento con l'estero passato dal 
6al lOpercenlo 

Quel «circolo vizioso» che parte dal deficit 
L'allarme della Banca d'Italia non 
è una sorpresa. Alfredo Reichlin, 

. in questa intervista, riprende alcune 
sue analisi confermate dai nuovi dati 
«Compiuto un delitto produttivo» 

' BRUNO UOOUNI 

• E ROMA La Banca dltalla 
getta m allarme, con analisi 
che ranmentano quelle svilup
pate, anche recentemente, da 
Alfred» Reichlin. E a tal chie
diamo on primo commento. 

Tutti questi dati non sono, cer
to, una sorpresa. Come vado 
dicendo da tempo non è vera 
la tesi, propagandistica, secon
do la quale le Imprese vanno 
bene e lo Stato va male Noi ci 
troviamo di fronte, per una se
rie di ragioni complesse, ad un 
fatto nuovo Esso non nasce 
solo dal cambiamento della 
congiuntura o dalla cnsi del 
golia Non è vero che ci trovia-

• mo solo di fronte ad una crisi 
della finanza pubblica o del
l'apparalo statale. Questo, cer

to, e una realta drammatica. 
Ma oggi appare con più chia
rezza il (atto che. nonostante la 
grande ristrutturazione, i gran
di progressi dell'ultimo decen
nio, in termini relativi si sta in
debolendo il nocciolo produt
tivo del Paese, l'osso l'appara
to Industriale, con relativa per
dita di competitivita Ecco il 
latto nuovo 

Ma per quali motivi di fon
do, secondo Reichlin, si * 
giunti ad una tale situazio
ne? 

È stato compiuto, in questi an
ni, un delitto È stata sprecata, 
per ragioni politiche, per ragio
ni di grettezza, per il peso di un 
grumo di interessi economico-
-poiltlco-affartstlcl. la grande 

occasione storica offerta da 
una lunga fase espansiva Una 
fase accompagnata da condi
zioni irripetibili come il basso 
costo delle materie prime, i 
bassi salari, le franchigie fisca
li, i trasferimenti. Tutto ciò 
avrebbe permesso di porre 
mano ad una ristrutturazione 
complessiva non solo dello 
Stato e della finanza pubblica, 
ma dell'apparato produttivo 

E perche si è persa una tale 
occasloMT , 

Perchè la modernizzazione 
che c'è stata, tutto sommato è 
consistita nel lare meglio, più 
razionalmente, con maggiori 
profitti, le stesse cose Non è 
avvenuto quello che doveva 
avvenire, cioè il passaggio del
l'Industria italiana in una fa
scia più alta e l'allargamento 
delle sue basi L'industria ita
liana è praticamente assente 
nei campi nuovi le biotecno
logie, i materiali avanzati e la 
chimica specialistica Nel 1970 
l'Italia partecipava al commer
cio mondiale di prodotti ad al
ta tecnologia per quasi il 5 per 
cento e la sua quota è scesa, 
dieci anni dopo, a poco più 
del 3 per cento. Nella classifica 

delle pnme 500 imprese inter
nazionali, l'Itali i ha progressi
vamente perso posizioni Solo 
sette imprese italiane com
paiono In questa classifica e 
ben dieci Paesi diversi hanno 
un numero maggiore di impre
se classificate. Tutto questo è 
stato nascosto finché la situa
zione è stata favorevole dal 
punto di vista dei cambi Nel 
momento in cui II dollaro cala, 
il marco non si rivaluta rispetto 
alla lira e quindi diventano per 
noi più difficili i mercati, tutto 
questo esplode E noi ci trovia
mo di fronte a Questi dati, a 
questo nuovo allarme della 
banca d'Italia 

Ma c'è un letame tra questa 
mancata occ islone e lo Sta
to, I pubblici poteri? 

E quello che lo chiamo il circo
lo vizioso tra l'indebolimento 
strutturale che riguarda l'osso 
duro dell'economia Italiana, e 
la crisi, il degrado del sistema 
del servizi, delle infrastrutture, 
della finanza pubblica lo rove
scio un po' il rcigionamento la 
crisi della finanza pubblica si è 
aggravata proprio a causa di 
quello che io ho chiamato II 
•delitto» Le classi dirigenti non 

hanno fatto la scelta di appro
fittare della congiuntura e dei 
processi di trasformazione per 
allargare la base produttiva e 
qualificarla, allargandola verso 
il Mezzogiorno Hanno favonio 
processi di finanziarizzazione 
e concentrazione C quindi tut
ta l'orgia della finanza, dei gio
chi di Borsa. I famosi grandi 
condottieri dell'industria che 
cosa hanno creato? Hanno fat
to delle grandissime scorriban
de, hanno fatto guerre di ac
quisizione, si sono strappati 
ciò che già esisteva. Un discor
so che vale anche per le Parte
cipazioni Statali 

La politica fiscale è stato 
uno strumento di tale circo
lo vizioso? 

Per tenere insieme un Paese 
cosi squilibrato una situazione 
socio-economica siffatta, si 
sono dovuti tenere insieme 
strati intermedi popolari ed 
emarginati Non solo sono stati 
spesi una barca di quattrini per 
gli ammortizzatori sociali tradi
zionali e per le politiche assi
stenziali li più grande ammor
tizzatore sociale è consìstito 
nell'uso del fisco. L'evasione fi
scale e le franchigie fiscali 

hanno aggravato lo stato della 
finanza pubblica e hanno ga
rantito la tenuta del blocco so
ciale e di potere democristiani. 
Non è in gioco tanto la quanti
tà della spesa o la quantità del
le entrate. 

Due aspetti, entrate e spese. 
oggi sotto accusa? 

La crisi della finanza pubblica 
oggi impedisce di porre mano 
ad operazioni strutturali Allu
do alla ricerca, ai servizi, agli 
investimenti in nuovi settori, al
la efficienza del sistema). Ec
co Il circolo vizioso questo ti
po di operazione economica 
ha aggravato le casse dello 
Stato E nel momento in cui si 
dice taglia e riduci si mette in 
moto un processo recessivo. 
La novità sta nel (atto che or
mai il livello del debito ha rag
giunto il livello del prodotto e il 
tasso di crescita della ricchez
za reale è inferiore al tasso del
l'interesse H debito cresce su 
stesso e non potrà che cresce
re su se stesso perchè l'interes
se che pago sul debito è più al
to della crescita reale della ric
chezza 

E «Dora «sognerebbe an
nientare b ricchezza reale? 

ite**"*» a*»1 
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La sede centrale della Banca d Italia a Roma 

Retribuzioni 
e contratti 
sono sotto tiro 
Via Nazionale tradizionalmente sollecita sempre 
una sana moderazione in materia di costo del lavo
ro e retribuzioni. Stavolta, a soli tre mesi dalla ver
tenza di giugno tra governo, sindacati e imprendito
ri, la Banca d'Italia scende in campo attaccando la 
contrattazione aziendale e chiedendo comporta
menti a lavoratori e imprese ispirati alla salvaguar
dia della stabilità dei prezzi. 

ROBERTO GIOVANNINI 

• • ROMA La Banca d'Italia, 
come una vecchia zia che insi
ste perché si indossi la maglia 
di lana, raccomanda da sem
pre una sana moderazione 
delle dinamiche del salario e 
del costo del lavoro. Non era 
mai successo pero che il mero 
richiamo si traducesse in strin
gente prescrizione, e soprattut
to che si chiedesse esplicita
mente il blocco della contrat
tazione aziendale. 

Per risanare la finanza pub
blica, spiega Bankitalia, è ne
cessario contenere la dinami
ca dei redditi nominali. Sotto 
tiro, come sempre, c'è soprat
tutto il pubblico impiego, ma 
anche nel settore privato il co
sto del lavoro cresce Ire-quat
tro punti percentuali più che In 
Francia e in Germania. 1 con
tratti dell'industria •consento
no margini, sia purrtstretti. per 
una decelerazione della dina
mica salariale» Ma nei com
portamenti delle parti sociali 
m materia di contrattazione 
aziendale si chiede una netta 
Inversione di tendenza. «Le 
premesse - si legge nel docu
mento - vanno poste sin d'ora. 
Una riforma dei metodi di con
trattazione, rispettosa dell'au
tonomia contrattuale delle 
parti sociali, deve raccordarsi 
ali impegno del governo di 
orientare le aspettative e i 
comportamenti delle imprese 
e dei sindacati alla stabilità dei 
prezzi» Ma non sono previsti 
nuovi contratti aziendali per i 
prossimi due anni, replicano 
due segretari confederali della 
Cali, Sergio Cofferati e Fausto 
Vigevani. Secondo Cofferati, 
«si tratta di un interessamento 
non comprensibile e fuori luo
go, tanto più che la contratta
zione aziendale ha utilizzato 
solo gli spazi legati alla cresci
ta della produttività nelle im
prese» Il differenziale del co
sto del lavoro con l'Europa esi
ste, dicono alla Cgil. ma la via 
maestra per ridurlo è la riforma 
del sistema contributivo 

E mentre a soli tre mesi dal

l'avvio della trattativa di giugno 
sul costo del lavoro Bankitalia 
sembra prendere esplicita
mente partito per giugno! gio
vani imprenditori della Confin
dustrla hanno presentato ieri 
una proposta che, a dire la ve
rità, assomiglia molto più agli 
schemi che girano per il sinda
cato che alle linee prevalenU 
nella stessa Confindustrla. Co
me ha spiegato Aldo Fumagal
li, presidente della combattiva 
e spesso eterodossa associa
zione dei Giovani, si propone 
tra l'altro di ndurre il peso sul 
costo del lavoro degli oneri so
dali (con aliquote minori ma 
pagate da tutto il sistema delle 
imprese), di fiscalizzare gli 
oneri per la sanità, di armoniz
zare le normative per 1 lavora
tori pubblici e quelli privati, e 
la progressiva riduzione delle 
voci di retribuzione differita 
(Tir e tredicesima). Infine, la 
nforma della scala mobile, 
molto vicina all'ormai celeber
rimo modello dei chimici, con 
la predeterminazione degli au
menti di contingenza e un 
meccanismo di restituzione in 
caso di scostamenti non auto
matico, e operante solo per 
quei settori in cui c'è effettiva
mente stata una perdita del 
potere d'acquisto dei salari 

La proposta non è piaciuta 
per niente ai •vecchi» della 
Confindustrla presenti, tra cui 
il vicepresidente Carlo Patruc-
co e il consigliere delegato di 
Federmeccanica Felice Mortil-
laro, che la scala mobile prefe
rirebbero abolirla del tutto o 
quasi E se a giugno il sindaca
to chiede di discutere anche di . 
nforma della struttura della 
contrattazione, sul versante 
imprenditoriale c'è una netta 
chiusura. Mortitlaro (pessimi
sta sull'esito di un negoziato 
che dovrebbe «conciliare l'in-
conclliabile») oltre alla fine 
della contingenza e al salario 
sotto ferreo controllo, chiede 
addirittura una netta riduzione 
delle prestazioni previdenziali 
e sanitarie 

Oppure ridurre gli interessi Ma 
l'aumento della ricchezza rea
le è impedita da quella situa
zione di cui dicevo La diminu
zione dei tassi non riesco a far
la per quella operazione per 
noi drammatica che stanno fa
cendo I tedeschi ci stanno fa
cendo pagare l'unificazione 
della Germania. Perchè stanno 
alzando il tasso di interesse? 
Perchè invece di mettere lo svi
luppo dell'est a carico delle 
tasse, cioè a carico del popolo 
tedesco, stanno attirando capi
tali dall'estero E quindi siamo 
in una situazione paradossale* 
invece di risolvere il problema 
del Mezzogiorno stiamo risol
vendo il problema dell'Est. 

C'è una via d'uscita a tutto 
questo? 

Non c'è altra via d'uscita che 
porre mano a riforme struttura
li Non separando la questione 
del bilancio pubblico dall'eco
nomia. Tornano le nostre 
grandi proposte una riforma 
fiscale che non deve servire a 
dare un po' di gettito in più, 
ma ad allargare la base impo
nile e a spostare il prelievo dal
le attività di lavoro e dalie atti-
vita produttive, riducendo l'a
rea del parassitismo, dell'eva-
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sione, delle rendile E, per la 
spesa, mi nfaccio alla nostra 
contro-Finanziana. CIÒ che 
rende la spesa improduttiva 
non è un latto tecnico, ma è 
I uso clientelare, il connubio 
politica-affari 150 mila miliar
di per il terremoto non sono 
fatti tecnici E allora bisogna 
dare una reale autonomia im-
positiva agli enti locali, alle re
gioni, stabilendo un nuovo 
rapporto tra governanti e go
vernati E poi la riforma del si

stema sanitario attraverso la fi
scalizzazione generale del si
stema misure che incidano sul 
blocco di potere e quindi su
peramento dell'intervento 
straordinario nel Mezzogior
no, la nforma della pubblica 
amministrazione, la riforma 
del sistema degli appalti e de
gli investimenti pubblici Sono 
proposte che chiamano in 
causa il cuore del problemi 
della società italiana, il potere, 
la democrazia. 
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